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Sanità, strada spianata a 17 Albi 

PAOLO DEL BUFALO

ROMA - «Un Ordine per tutti» è lo slogan di moda tra le professioni sanitarie. E che trova appoggio non solo tra gli operatori dei Ssn - dai fisioterapisti ai tecnici di neurotisiopatologia - ma anche tra i sindacati e le forze parlamentari di maggiornaza e opposizione. Anzi, proprio in Parlamento - dove esistono due Ddl alla Camera e due al Senato in materia - si sta accelerando per chiudere in fretta la partita aperta da circa due anni. E dalle audizioni che la Commissione Igiene e sanità di Palazzo Madama ha concluso in settimana, emerge una posizione ancora più spinta di quella dei circa 160mila operatori senza Collegi: tutte le professioni sanitarie e non solo quelle esistenti, dovranno essere organizzate in Ordini e Albi. I motivi ufficiali sono la lotta all'abusivismo, la "gestione" dei codici deontologici e il controllo delle prestazioni: molte professioni tra quelle senza Albo, lavorano in forze anche nel privato, dove è più facile che qualcuno tenti di aggirare le regole fissate dalle leggi. Giovedì scorso, al termine dell'audizione in Senato a cui hanno partecipato anche Cgil, Cisl e Uil, è stata votata all'unanimità dai gruppi parlamentari la richiesta della sede deliberante per i testi all'esame. i Ddl n. 1928, firmatario l'azzurro Antonio Tomassini, presidente della XII Commissione, e il n. 2159, della diessina Monica Bettoni (quelli alla Camera sono il n. 1613, primo firmatario Augusto Battaglia, Ds, e il 1617, primo firmatario Francesco Paolo Lucchese, Udc). 11 Ddl del presidente Tomassini, preso a base per la discussione, prevede la costituzione di un Ordine unico e di 17 raggruppamenti, uno per ogni professione rimasta senza Albo. Altri, invece, prevedono la costituzione di quattro Ordini, uno per ogni classe di laurea delle professioni sanitarie e all'interno di ciascuno, I'articolazione in Albi per ogni profilo che ne fa parte. "Sfumature" di cui si occuperà il dibattito parlamentare, sostengono le professioni che hanno un solo imperativo: fare in fretta. Oggi hanno già un Collegio a cui fare riferimento assistenti sanitari, infermieri, infermieri pediatrici, ostetriche e tecnici di radiologia: circa 350mila operatori. D'accordo su Ordini e Albi sono anche i sindacati confederali, in una ritrovata sintonia che ha come unica nota di dissenso la posizione di Cgil e Uil sull'obbligatorietà di iscrizione per l'esercizio della professione. I sindacati sostengono infatti che in questo senso non esistano vincoli, forti della sentenza della Cassazione n. 28306/3 del 1° aprile di quest'anno che ha costretto un'azienda sanitaria a riammettere in servizio 50 infermieri licenziati perché non iscritti al Collegio. Ma il mondo delle professioni non ha dubbi: si tratta di un fatto accaduto prima delle leggi 42/1999 e 251/2000 (quelle che hanno dato dignità di laurea e dirigenza alle professioni sanitarie), in cui è scritto che per lavorare l'iscrizione è obbligatoria. «In quanto alfobbligatotieta - è intervenuto al Senato Antonio Tomassini - la maggioranza è d'accordo, ci sono state poche voci discordanti. II vero limite di questa valutazione è intendere ancora un Ordine così come è oggi: poco più di una rappresentanza sindacale. Noi vogliamo un Ordine che rispetti soprattutto gli obiettivi deontologici, che accrediti, che sia una cosa a cui si aderisce con onore e non per obbligo». E cosi sembra proprio che un Ordine non si neghi a nessuno. Con buona pace della tirata d'orecchie dell'Antitrust che nel 1997, dopo un'indagine durata tre anni, ha rivolto al Parlamento un appello per bloccare la corsa all'Albo di nuove categorie. All'epoca della pronuncia - è finterpretazione di moda tra le professioni sanitarie - nel settore della tutela della salute c'erano solo i medici regolarmente normati ed esdusi dall'altolà

dell'autority perché la salute à un bene costituzionalmente garantito. Le professioni sono arrivate dopo e, sostengono all'unisono i presidenti delle 22 associazioni di categoria, per loro vale la stessa deroga, visto che la finalità è sempre quella della tutela della salute.
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